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◆«La reazione europea al caso austriaco
è la conferma che possiamo
entrare davvero in una fase nuova»

◆«In questa vicenda c’è anche il desiderio di
difendere l’idea della politica sovranazionale
Vanno condivisi i principi fondamentali»

◆«Ancora una volta emerge l’anomalia
della destra italiana: Berlusconi è un
estremista, non somiglia a Chirac o Aznar»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI, segretario dei Ds

«Il no a Haider? La politica si intreccia coi valori»
SEGUE DALLA PRIMA

Oggi politica e valori posso-
no incrociarsi in forma del
tutto nuova. Che cosa è se
non questo intreccio il varo
del Tribunale penale inter-
nazionale? Che cosa è, con
tutte le discussioni che su
questo vi sono state, l’idea di
non voler guarda-
re passivamente
morire uomini e
donne in Kosovo
o a Sarajevo? E
ancora, che cosa è
la reazione per la
prima volta del-
l’Europa, una rea-
zione così radica-
le, forte coraggio-
sa, persino ri-
schiosa, davanti
al caso Haider se
non l’idea che i
valori si fanno po-
litica. È poi la stessa linea so-
stenuta dagli Usa e da Israe-
le».

UnaEuropacapacedireagire,ma
anchepienadiproblemi...

«Io guardo alla situazione eu-
ropeanonsenzainquietudini.
Pensoallacrisitedesca,vedola
situazione che si è determina-
ta in diversi paesi, penso ov-
viamente alla vicenda austria-
ca. E il problema non è solo
Haider, il problema è anche il
consenso che un esponente
politicochedicequellochedi-
ce riesce a raccogliere. Che co-
sasistarisvegliandonellapan-
cia della società europea? Che
cosa è la reazione di destra alla
globalizzazione? Abbiamo
parlatomoltodellemanifesta-
zioni di Seattle, ma c’è anche
una risposta reazionaria ai
processi di mondializzazione,
che è la paura del-
l’immigrato, la xe-
nofobia, l’isolazio-
nismo, i mercati
protetti. Nella rea-
zione dell’Europa
c’è anche il deside-
rio di difendere l’i-
dea della politica
sovranazionale. E
questa chiede la
condivisione di
principi fonda-
mentali».

Ma si dice: Haider
nonèHitler.

«Forse nel 1932 neppure Hi-
tler appariva Hitler. La soglia
dell’attenzione deve essere
molto alta, soprattutto quan-
do si è in una fase delicata co-
me quella che stiamo viven-
do.C’èunareazione,èilsegno
che l’Europa comincia a pren-
der forma: l’Europa ha una
moneta, ha delle istituzioni,

comincia ad avere valori co-
muni. Non è poco, e non è co-
sa da poco conto il fatto che
avvengasullabasedellaspinta
delleforzedisinistra.Diquesti
tre anelli quello che appare
più debole è quello di mezzo,
l’anelloistituzionale.C’èbiso-
gno di una forte innovazione,
didarepiùpotereallestrutture

politiche dell’U-
nione...»

Si è molto parlato
della cessione di una
parte della propria
sovranità. Ma pro-
babilmente quello
che si cede in quanto
cittadini dei singoli
paesi bisogna riac-
quistarlo in quanto
cittadini europei. È
quiilritardo?

«Qui è il nodo irri-
solto del processo
di costruzione del-

l’Europa. Questa vicenda può
essere occasione di una positi-
va accelerazione. Valori ed
economia non fanno ancora
una Europa forte: in mezzo ci
sonocose importantieci sono
dafarepassi inavanti.Perchiè
come noi sinceramente euro-
peista questa è la grande sfi-
da».

In questafasec’èunafortespinta
della sinistra, ma c’è anche un
protagonismo di una parte della
destraeuropea...

«Holettocongrandeinteresse
quellochediceAznar,vedol’i-
niziativa di Chirac. Ma tutto
questo mette in evidenza an-
cora una volta l’anomalia ita-
liana: quando potremo avere
una destra europea? Berlusco-
ni èparticolarmentesfortuna-
to da questo punto di vista:
conclude un accordo con la

Lega proprio men-
tre esplode il caso
Haider. A ricordar-
gli come stanno le
cose ci ha pensato
un“insospettabile”
come Salman Ru-
shdie che ha parla-
to di “Haider come
Bossi”, neppure il
contrario. L’imba-
razzo del Cavaliere
è enorme: Haider
ha detto che i suoi
interlocutori politi-
ci in Europa sono la

Csu bavarese e Forza Italia,
Bossi fa i comizi con Haider,
Maronihadettochelapolitica
dell’immigrazione della Lega
e degli ultranazionalisti au-
striaci sono molto simili, Bor-
ghezioparladilorocomedella
”stella polare”. Mentre Chirac
e Aznar sono protagonisti del-
l’iniziativa comune dell’Euro-

pacontroHaiderBerlusconifa
l’alleanza con quelli che si de-
finiscono suoi “fratelli”. E in
Friuli il Polo si unisce alla Lega
pervotareundocumentoaso-
stegno di Haider senza che fi-
nora il cavaliere abbia neppu-
re sentito il bisogno di disso-
ciarsi. Berlusconi ha bruciato
in questa vicenda il suo tenta-

tivo di presentarsi come un
moderato. La verità è che è un
estremista: l’idea di costruire
unPolomoderatoconlecami-
cie verdi e i difensori degli as-
salitori del Campanile di San
Marco è una idea che in Euro-
pa non ha diritto di cittadi-
nanza. Fini ha preso le distan-
te. Ed è solo l’episodio di un

conflitto strategico che attra-
versa il Polo. Un conflitto che
cambia il carattere di quell’al-
leanza: chi è più moderato, Fi-
ni o Bossi? E perché il Cavalie-
re sceglie Bossi ecostringe Fini
in una posizione sostanzial-
mente ai margini del Polo?
Berlusconidissequalcheanno
fa che il maggioritario era la
sua religione, oggi
è un proporziona-
lista. Berlusconi si
allea con chi ha
marciato su Roma
gridando “bruce-
remo il Colosseo”.
È curioso vedere
come Storace farà
la campagna elet-
torale. O che cosa
diranno al Sud vi-
sto che stanno con
chi scriveva sui
muri“ForzaEtna”?
Succederà come
nel ‘94, un accordo spurio che
si dissolverà esattamente co-
me nel ‘94 il giorno dopo le
elezioni.Eaccantoaquestoc’è
il tristedeclinodellaLega,mo-
vimento che un giorno an-
nuncia la secessione e la mo-
neta della Padania e il giorno
dopofadasgabelloaBerlusco-
ni sulla par condicio. Quello

che mi preoccupa è lo spetta-
colo della politica che viene
fuoridatuttoquesto.Lapoliti-
ca appare come una saraban-
da, in cui può accadere tutto e
il suo contrario, in cui i partiti
pensano più a se stessi e alle
proprie rendite di posizioni
piuttostocheagrandiprogetti
e grandi valori. Se la politica

diventa questo il ri-
schio di fenomeni
Haider si fa molto
piùelevato».

C’è una preoccupa-
zione che non ri-
guardasoloilPoloin
questeparole...

«Certo, penso an-
che alla nostra coa-
lizione. Noi dob-
biamo dare di più il
senso di unaallean-
za unita. Il proble-
ma non è chi pren-
derà lo 0,5 per cen-

to in più per la sua lista. Il pro-
blema è come si afferma un
progettoecomesisconfigge la
destra. Per me il primo risulta-
to e quello della coalizione,
poivienequellodelpartito.Lo
dicevo quando ero a palazzo
Chigie lodicoancheoradase-
gretario dei Ds. Dobbiamo
pensarla tutti così, altrimenti

ciascuno coltiverà il proprio
giardino,pensoconscarsisuc-
cessi, e questa destra rischia di
governare».

Torniamo all’Europa. In campo
c’è la proposta, avanzata già al
congresso dei Ds, di un Forum dei
riformisti europei. Cominciano
ad arrivare dei sì. Mentre emerge
lacrisidelPpe.

«Questa proposta l’ho fatta
per tempo, partendo da una
anomalia: l’anomalia tra gli
schieramentinazionaliequel-
li europei. In particolare in ca-
sa popolare, dove l’ingresso di
Forza Italia e dei conservatori
inglesi muta la tradizione cat-
tolico democratica europeista
di questo schieramento. Oggi
questa contraddizione tende
ad esplodere. Io registro la sin-
ceritàdegli accenticoncuiCa-
stagnetti, Letta e altri nel Ppi
pongonoquestoproblema.La
stessa cosa avviene in altri
gruppi. La mia proposta di un
Forum significa proprio que-
sto: non mettiamo in discus-
sione l’appartenenza di cia-
scuno ma costruiamo un luo-
go permanente di incontro e
di dialogo tra le diverse forze
del centrosinistra. E che per-
metta di configurare una al-
leanza dei riformisti anche su
scala europea. Che senso ha
che chi governa insieme nel
proprio paese debba essere
collocato su fronti opposti nel
parlamento europeo. Cosa
unisce i popolari austriaci e
quelli italiani? Cosa unisce
Forza Italia al partito popolare
belga? Dare corpo a questa
ideadellacontaminazionedei
riformismi, che non significa
annullare le identità ma ritro-
vare le identitàdentrouncon-
fronto e uno scambio di espe-
rienze e culture diverse. La lo-
gica di questa mia proposta in
fondo è analoga a quella che
hofattoperl’Italia,quandoho
parlato della Federazione del
centrosinistra.Sentocheilmi-
glior modo per combattere
egemonismi, particolarismi è
quello di ritrovarci in un luo-
go in cui ognuno conta per
uno, in un luogo però dove
qualcuno è riconosciuto da
tutti a parlare a nomi di tutti,
in cui si possano decidere pro-
grammi, candidature. Questa
proposta non è una mia in-
venzione. Io l’ho raccolta dal
dibattito politico e l’ho rilan-
cia e continuo a pensare che
sia la strada giusta. Penso che
di fronte alla frantumazione
della destra un centrosinistra
che si presentasse forte, coeso
e compatto avrebbe una gran-
depossibilità».

ROBERTO ROSCANI
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”
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SEGUE DALLA PRIMA

FORZA
EUROPA
Il fenomeno Haider è un serissimo
campanello d’allarme che mette in luce
anzitutto la questione, destinata a di-
ventare sempre più stringente nell’U-
nione europea, della convivenza nel
suo seno tra Nord e Sud del mondo, tra
ricchi e poveri, tra cittadini e immigrati
che vivono nei nostri paesi ma ne stan-
no ai margini. Sennonché, quali che
siano la retorica ideologica perversa e le
memorie storiche che gli Haider agita-
no per far breccia nella psicologia dei
troppi suoi elettori, attuali e potenziali,
ogni richiamo a minacce di tipo nazista
ha il carattere di una reazione fuori mi-
sura. Il nazismo può nascere in società
colpite da crisi economiche, sociali e
politiche sconvolgenti. E questo non è
certo il caso dell’Austria e di nessun al-
tro paese dell’Unione. Ciò va detto non
già per minimizzare, ma per invitare a
una vigilanza tanto ferma quanto equi-
librata. Sotto questo aspetto la linea
scelta da Prodi appare del tutto corret-
ta. E nulla, a questo punto, potrebbe
maggiormente danneggiare l’Unione
che minimizzare il significato di quan-
to sta avvenendo in Austria o esasperar-

lo all’interno dell’Europa e dei suoi si-
stemi politici.

È ormai più che mai inevitabile che
nell’Unione si sviluppi un confronto,
senza possibili compromessi, tra le for-
ze politiche che, di fronte ai complessi
e, diciamo pure, difficili problemi della
convivenza tra diverse culture, etnie,
religioni, intendono seguire la via del
pluralismo democratico e quelle che,
per contro, rispondono con il populi-
smo xenofobo. C’era da aspettarsi che
il nodo si facesse sempre più stretto.
Ora siamo al dunque.

Ma vi è un altro aspetto della crisi in-
dotta nel corpo dell’Unione europea
dal «caso» austriaco sul quale occorre
soffermarsi; un aspetto che mi pare
non sia stato messo in evidenza e che
pure è della massima importanza. Si
tratta della dimensione che attiene alla
gestione istituzionale di una crisi come
quella provocata dalla costituzione del
nuovo governo austriaco: una crisi che
potrebbe, mutatis mutandis, riproporsi
anche in altri paesi, con devastanti
conseguenze sull’Unione. L’Austria è
uno Stato membro a pieno diritto di
questa; ma è un paese pur sempre mi-
nore. Quali le conseguenze se la situa-
zione austriaca si fosse determinata in
Germania o in Francia o avesse a de-
terminarsi in futuro? Quale organo

avrebbe l’autorità, la legittimità e la
forza per farvi fronte? Ecco il nocciolo
della questione. La crisi austriaca solle-
va interrogativi sostanziali sulla natura
dell’Unione e sul suo grado affettivo di
sviluppo istituzionale.

L’Unione si presenta attualmente
come un compromesso tra una impo-
stazione confederale e una impostazio-
ne federale. Il varo della moneta unica
è stato il prodotto massimo che esso
era in grado di partorire. L’Unione re-
sta in primo luogo un’intesa tra Stati,
che non hanno ancora deciso dove si
debba collocare il baricentro della so-
vranità. Per questo manca un esercito
europeo, il Parlamento europeo non
produce un proprio governo, la mone-
ta unica soffre di questo limite, la poli-
tica estera dipende dall’accordo di tut-
ti gli Stati membri. In siffatte condizio-
ni, come potrebbe l’Unione sopravvi-
vere ad una situazione austriaca tra-
piantata a Berlino, a Parigi o a Roma?
Avrebbe gli strumenti necessari per
non restarne scossa alle fondamenta?
L’inevitabile risposta è no. Affermare
poi che quel che è capitato a Vienna
non potrebbe avvenire a Berlino, a Pa-
rigi o a Roma equivarrebbe solamente
a voler chiudere gli occhi.

La crisi austriaca è, dunque, un cam-
panello d’allarme. Esso non ci parla

unicamente dei partiti e della società
austriaci; ci parla dello stato delle cose
di tutta l’Unione e dei suoi problemi
irrisolti. Le crisi, per loro natura, met-
tono a nudo le questioni aperte, pon-
gono sfide che richiedono risposte
adeguate. Ebbene il primo significato
della crisi austriaca è quello di svelare
a chi voglia intendere che l’Unione eu-
ropea ha basi più fragili di quanto non
si pensasse. La decisione dei 14 gover-
ni di isolare politicamente il governo
austriaco è giusta e opportuna. È anzi-
tutto una dichiarazione di valori civili.
Ma è anche una decisione che presen-
ta delicati e decisivi risvolti di gestione
politico-istituzionale.

Altiero Spinelli saprebbe cosa dire:
l’Unione sarà veramente forte quando
sarà in grado di esprimere un governo
dell’Europa. A questo non siamo anco-
ra; ma è di questo che abbiamo biso-
gno. Siamo entrati in una fase in cui o
si va decisamente avanti oppure si re-
gredisce. Star fermi non si può. Austria
docet. Il conflitto di uno Stato che ri-
vendica i suoi pieni diritti alla sovrani-
tà di fronte agli altri Stati svela d’un
colpo la fragilità di un’Unione che si
proclama tale ma non sa ancora vera-
mente esserlo. Esiste nella politica un
momento del realismo che non può
essere ignorato.

MASSIMO L. SALVADORI

BOSSI-HAIDER
LE AFFINITÀ
Meglio ha fatto Fini mantenendosi fede-
le al suo gollismo di riferimento, anche
se avrebbe potuto spingere il suo euro-
peismo fino a riconoscere il diritto, che
non è ingerenza, dell’Ue a segnalare la
possibilità di escludere dai processi deci-
sionali governi che non rispettino in
materia di democrazia e diritti il Trattato
di Amsterdam. Ciò rilevato, il Polo delle
Libertà non è riuscito a uscire del tutto
dalle sue contraddizioni perché, mentre
accetta di esprimersi contro la partecipa-
zione di Haider al governo austriaco,
continua a trattare con Bossi per portar-
lo al governo, prima, delle regioni del
Nord e poi, inevitabilmente, a Roma. La
contraddizione non sta tutta dentro la
Lega Nord poiché, imbarcandola nel Po-
lo delle Libertà, Berlusconi, Fini e Casini
se la portano in casa, immemori delle
conseguenze della precedente furbesca
alleanza nel 1994. Quanto a Bossi, ha ca-
pito che se vuole rianimare il suo lan-
guente movimento deve tornare all’ovi-
le, pardon alla villa, berlusconiana. Do-
vrà rimangiarsi qualche invettiva antifa-
scista e in special modo i molti insulti
indirizzati al Cavaliere: ma questi sono

fatti suoi. Piuttosto, il problema suscita-
to dal caso Haider è quanta e quale di-
stanza Bossi debba prendere dalle posi-
zioni del leader austriaco rispetto al qua-
le l’organo ufficiale della Lega, il quoti-
diano La Padania, ha dichiarato a tutta
pagina l’esistenza di «affinità elettive».
La verità è che queste affinità esistono
davvero. Si nutrono di xenofobia e di
antisemitismo, di un po’ troppa intolle-
ranza e di qualche tendenza separatista,
magari in nome non dell’Europa, ma
della Mitteleuropa, che può evocare ci-
viltà e convivenza fra etnie diverse, ma
anche essere prospettata come esperien-
za di predominio di una razza eletta,
ariana o celtica a seconda delle preferen-
ze. Sicuro che nell’elettorato che Bossi,
con il fido estremista Borghezio, deve te-
nersi per contare nell’alleanza con il Po-
lo, insisto, delle Libertà, ci sono e spesso
si manifestano tutte queste pulsioni:
non fasciste, ma autoritarie; xenofobe e
populiste; anti-europeiste e secessioni-
ste. Qualcuno continua a raccontare la
favola del malessere del Nord che, grazie
a Bossi, si incanalerebbe nella politica
senza sfociare nella violenza antipoliti-
ca. Potrebbe essere, al contrario, che
Bossi mobilita, e qualcuno per lui nobili-
ta, questo malessere, che è il prodotto di
poca cultura politica e di molto partico-
larismo egoista, come in Carinzia. Eco-
nomicamente, malessere non è: baste-

rebbe potere guardare ai conti in banca e
alle azioni in borsa; politicamente è, in-
vece, sfida anche alle regole, alle proce-
dure, ai compromessi che fanno parte
della democrazia. Qualche pulsione de-
cisionista e semplificatrice si trova spes-
so anche nel «moderato» Berlusconi;
qualche intolleranza xenofoba viene
espressa anche dai colonnelli di Fini che
sfuggono al suo aplomb; ma Bossi è più
pericoloso per qualsiasi coalizione. Lo
sarebbe anche per il centro-sinistra che
lo ha malauguratamente corteggiato
senza capire l’ostilità organica dei tre
quarti del suo elettorato per tutto quan-
to sa anche lontanamente di «sinistra».
Per riprendere un po’ di slancio, Bossi ha
abbassato la cresta. Tuttavia, la struttura
del suo movimento lo inchioda inevita-
bilmente in una posizione che è certa-
mente di destra, dura, ma non proprio
pura. Oltre che per la assoluta necessità
di mantenere spazi di autonomia rispet-
to a Forza Italia, la Lega di Bossi è un al-
leato inaffidabile perché al suo interno
non sono spariti né coloro che esposero
il cappio a Montecitorio né i «patrioti»”
che assaltarono San Marco. Quale pro-
gramma di governo con questi leghisti e
con quali prospettive, Berlusconi, Fini e
Casini riusciranno a scrivere e a attuare è
uno dei misteri poco gloriosi della politi-
ca italiana.

GIANFRANCO PASQUINO


